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TEOSOFIA

Introduzione

   Quando Johann Gottlieb Fichte nell’autunno del 1813 espose la sua «Dottrina» quale frutto maturo di una vita tutta dedita al servizio della verità, disse subito in principio quanto segue: «Questa dottrina presuppone un senso interiore del tutto nuovo, mediante il quale viene dato un nuovo mondo che per l’uomo ordinario non esiste per nulla». E poi mostrò con una similitudine come questa sua dottrina dovesse essere incomprensibile per chi volesse giudicarla con le rappresentazioni dei sensi ordinari: «Ci s’immagini un mondo di ciechi nati, per i quali perciò siano note solo le cose e i loro nessi che esistono grazie al senso del tatto. Mescolatevi ad essi e parlate loro dei colori e delle altre condizioni che esi-stono solo grazie alla luce e per la vista. Parlerete loro del nulla, e sarà una fortu-na se ve lo dicono, perché in questo modo riconoscerete presto il vostro errore e, nel caso che non siate capaci di aprire loro gli occhi, smetterete l’inutile discorso». – Ora, chi parla agli uomini delle cose alle quali Fichte allude in questo caso si trova certo troppo spesso in una condizione simile a quella di chi vede in mezzo a ciechi nati. Ma queste cose sono proprio quelle che si riferiscono alla vera entità e allo scopo più alto dell’uomo. E chi volesse credere che sia necessario «smettere l’inutile discorso» dovrebbe con ciò perdere la speranza nell’umanità. Nemmeno un istante invece è lecito perdere la speranza che in relazione a queste cose sia possibile «aprire gli occhi» a chi porti con sé la buona volontà per arrivarci. – Fondandosi su questa premessa perciò parlarono e scrissero tutti coloro che sentirono in sé di avere sviluppato «l’organo di percezione interiore» grazie al quale essi potevano riconoscere la vera entità dell’uomo, nascosta ai sensi este-riori. Fin dai tempi più antichi perciò si è sempre di nuovo parlato di una simile «saggezza occulta». – Chi ne abbia afferrato qualcosa sente tale possesso altret-tanto sicuro quanto chi è dotato di vista sana sente il possesso delle rappresen-tazioni dei colori. Per lui perciò questa «saggezza occulta» non ha bisogno di alcuna «prova». E sa anche che essa non può avere bisogno di prove per coloro a cui come a lui si è aperto il «senso superiore». Ad un simile uomo egli può parlare così come un viaggiatore può parlare dell’America a quelli che, pur non avendo visto essi stessi l’America, possono però farsene una rappresentazione, perché vedrebbero tutto quello che egli ha visto, se se ne offrisse loro l’occasione. 

   Ma chi osserva il soprasensibile non deve parlare solo ai ricercatori del mondo spirituale. Egli deve rivolgere le sue parole a tutti gli uomini, poiché deve riferire cose che riguardano tutti gli uomini; anzi egli sa che nessuno può essere «uomo» nel vero senso della parola senza una conoscenza di queste cose. E parla a tutti gli uomini perché sa che ci sono diversi gradi di comprensione per quanto egli ha da dire. Egli sa che anche quelli che sono ancora molto lontani dal momento in cui si renderà loro accessibile un’indagine spirituale propria possono portargli incontro comprensione. Il sentimento e la comprensione della verità in-fatti sono in ogni uomo. E a questa comprensione che può accendersi in ogni anima sana egli anzitutto si rivolge. Egli sa pure che in questa comprensione c’è una forza che deve condurre a poco a poco ai gradini superiori della conoscenza. Questo sentimento, che forse all’inizio non vede proprio nulla di ciò di cui gli si parla, è esso stesso il mago che apre «l’occhio dello spirito». Questo sentimento si risveglia nell’oscurità. L’anima non vede; ma attraverso questo sentimento viene afferrata dalla potenza della verità;e allora la verità a poco a poco s’avvicina all’anima e le apre il «senso superiore». Per qual-cuno ci vorrà meno tempo, per qualcun altro di più; chi ha pazienza e costanza raggiunge questa meta. – Infatti se anche non ogni cieco nato può essere ope-rato, ogni occhio spirituale può essere aperto; e quando esso venga aperto, è solo una questione di tempo.

   Erudizione e cultura scientifica non sono presupposti per l’aprirsi di questo «sen-so superiore». Esso si può aprire tanto all’uomo semplice quanto a chi ha una preparazione scientifica superiore. Ciò che ai nostri tempi viene chiamata spesso la «sola» scienza può essere spesso addirittura d’intralcio anziché di aiuto. Per que-sta scienza infatti è naturale far valere come «reale» solo quello che è accessibile ai sensi ordinari, e per quanto grandi siano i suoi meriti riguardo alla conoscenza di questa realtà, essa, quando dichiara determinante per ogni sapere umano quello che è necessario e salutare per la sua scienza, crea allo stesso tempo una quantità di preconcetti che precludono l’accesso alle verità superiori.

   Contro ciò che è detto qui viene spesso obiettato che alla conoscenza dell’uomo sono posti «limiti insormontabili». Questi limiti non si possono oltrepassare; perciò si devono respingere tutte le conoscenze che non tengano conto di tali «limiti». E si considera anzi proprio immodesto chi voglia fare affermazioni su cose riguardo alle quali per molti è certo che si trovano al di là dei limiti della facoltà conoscitiva umana. Con una simile obiezione si trascura totalmente il fatto che alla conoscen-za superiore deve precedere appunto uno sviluppo delle forze conoscitive umane. Quello che si trova al di là dei limiti del conoscere prima di un tale sviluppo, dopo il risveglio di facoltà sopite in ogni uomo si trova assolutamen-te all’interno del campo conoscitivo. – Una cosa tuttavia non deve essere trascurata. Si potrebbe dire: a cosa serve parlare a uomini di cose per le quali le loro forze conoscitive non sono deste, dunque sono loro precluse? Ma così la cosa è giudicata in modo sbagliato. Per scoprire le cose di cui si tratta qui occorrono certe facoltà: ma se, dopo che sono state scoperte, esse vengono comunicate, allora può capirle ogni uomo che voglia fare uso di una logica imparziale e di un sano senso della verità. In questo libro non vengono comunicate altre cose se non quelle che, a chiunque lasci agire in sé il pensare non unilaterale, non offuscato da alcun pregiudizio e il libero senso della verità privo di riserve, possono fare l’impressione che grazie ad esse ci si possa avvici-nare in un modo soddisfacente agli enigmi della vita umana e dei fenomeni del mondo. Ci si ponga solo per una volta dal punto di vista della domanda: se le cose che vengono qui affermate sono vere, si dà una spiegazione soddisfacente della vita? E si troverà che la vita di ogni singolo uomo dà la conferma.

   Per essere «maestro» in questi campi superiori dell’esistenza non basta però che in un uomo si sia semplicemente aperto il senso per essi. Per questo ci vuole «scienza», come ci vuole scienza per la professione di maestro nel campo della realtà comune. La «vista superiore» rende «sapienti» in materia spirituale tanto poco, quanto sensi sani rendono «dotti» nella realtà sensibile. E poiché in verità tutta la realtà, quella inferiore e quella spirituale superiore, sono solo due fac-ce della stessa e unica essenza fondamentale, così chi è ignorante nelle conoscen-ze inferiori rimarrà per lo più tale anche nelle cose superiori. Questo fatto genera in chi – per vocazione spirituale – si sente spinto a pronunciarsi sui domini spiri-tuali dell’esistenza il sentimento di una responsabilità che sconfina nell’incommen-surabile. Essa gli impone modestia e riservatezza; ciò però non dovrebbe tratte-nere nessuno dall’occuparsi delle verità superiori, nemmeno colui al quale per il resto della sua vita non è data alcuna occasione di dedicarsi alle scienze ordinarie. Si può infatti assolvere il proprio compito di uomo senza capire niente di botanica, di zoologia, di matematica e delle altre scienze; ma non si può essere «uomo» nel pieno senso della parola senza essersi in qualche modo avvicinati all’essenza e al destino dell’uomo, che si svelano grazie alla conoscenza soprasensibile.

   L’uomo indica come «elemento divino» la cosa più alta a cui può rivolgere lo sguardo. Ed egli deve pensare il suo destino più alto collegato in qualche modo con quest’elemento divino. Perciò anche la saggezza che va al di là dell’elemento sensibile, che gli manifesta il suo essere e con ciò il suo destino, può a ragione venire chiamata «saggezza divina» o teosofia. All’osservazione dei processi spirituali nella vita dell’uomo e nell’universo si può dare il nome di scienza dello spirito. Se di essa, come avviene in questo libro, si sottolineano in particolare quei risultati che si riferiscono all’essenziale nocciolo spirituale dell’uo-mo, allora per questo ambito può venire usata l’espressione «teosofia», perché essa attraverso i secoli è stata usata in un tale senso.

   A partire dall’intendimento così indicato viene delineato in questo scritto un abbozzo di una concezione teosofica del mondo. Chi l’ ha scritto non vuole esporre nulla che non sia per lui un fatto in un senso analogo a quello in cui un’espe-rienza del mondo esteriore è un fatto per gli occhi, le orecchie e l’intelletto ordina-rio. – Si ha dunque a che fare con esperienze che diventano accessibili a chiunque sia deciso a seguire il «sentiero della conoscenza» descritto in uno speciale capitolo di questo libro. Ci si pone nel modo giusto di fronte alle cose del mondo soprasensibile se si premette che un sano pensare e sentire sono in grado di comprendere tutto quello che di vere conoscenze può fluire dai mondi superiori e che, se si parte da questa comprensione e si pone con ciò il saldo fondamento, si è anche fatto un passo importante verso la visione propria, anche se per ottenere quest’ultima deve aggiungersi dell’altro. Ci si sbarrano invece le porte della vera conoscenza superiore, se si disdegna questa via e si vuole pene-trare nei mondi superiori solo in altro modo. La massima di ammettere i mondi superiori solo dopo averli visti è un ostacolo per questa stessa visione. La volontà di comprendere prima attraverso il sano pensare quello che più tardi potrà essere visto promuove questa visione. Ciò risveglia forze importanti dell’anima, le quali appunto conducono a questa «visione del veggente».



